
Malgradoabbiauntessutodi Pmiinnovative unico almondo,

l’Italia nonriescearealizzarepienamenteil proprio potenziale

Agritoodtech
Le startupci sono
mamancano
gli investimenti
di MarcoGaiani *

MAI COMEnegli ultimi anni suscalaglobale leno-
stre modalitàdi produrree consumarecibo sono
statemessein discussione. Non senzaragione si
potrebbedire: le filiere di produzione agroalimen-

tare producono circa il 30%dei gas serra,consu-

mano il 70%delle risorse idriche ecirca il 30%del
cibo prodotto viene sprecato.Inoltre, patologie
direttamenteo indirettamente legate al cibo co-
me obesitàe diabete sono in crescita. Pereffetto
della crescitademografica aumentano la quantità
di cibo richiesto con conseguenzedevastantisull’
occupazione del suolo, ladeforestazione,lo svuo-

tamento degli oceani. Unadelle risposte aquesta
tempestaperfettaè stata la crescita mondiale
dell’agrifoodtech, cheusalatecnologia per rende-
re più equo,sanoe sostenibile il modo in cui pro-

duciamo, distribuiamo e consumiamocibo. Leap-

plicazioni possibili sono le più svariate: dall’agri-
coltura di precisione, al comparto delle proteine
alternative, aisistemi di delivery chetutti usiamo.

Questosettorehavisto unacrescitaenorme degli
investimenti globali negli ultimi 10 anni, diverse
aziende passareda startupa quotate,e anchese
questarivoluzione è solo all’inizio, ha già cambia-
to molte delle nostreabitudini.
E l’Italia? Comesi stacomportandoil paesedel

cibo ’parexcellence’ in questatransizione?Possia-
mo direcon certezzachenon ha ancoraespresso
compiutamenteil proprio potenziale. Qualche ci-

fra: la filiera del cibo italiano contaper il 32% del
nostro Pil, 1,3 milioni di imprese, più di 3 milioni di
occupati (dati Federalimentari/Censis 2023). Ha
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generatoin dieci anni unacrescitadelle esporta-
zioni del60%. Infine, e contrariamenteallo stereo-

tipo più diffuso, non è solo ottimi prodotti tipici,
DoceDocg, maanchemanifattura,impianti di tra-

sformazione, packaging, brevetti ed innovazione

esportatiin tutto il mondo. A fronte di tutto que-
sto, l’ecosistema dell’innovazione food in Italia è
ancora embrionale. Il 2023ha visto investimenti
complessivi per circa 250 milioni di euro. Poco,

rispettoai principali mercati europei, e pochissi-
mo considerando chenelle fasi iniziali del ciclo di

vita, le startupcomunqueci sono.Una analisi di

ForwardFoodingsuunorizzonte di dieci anni indi-

ca che l’Italia èal4° postoin Europaper numerosi-

tà di startup agrifoodtech, ma solo al 10°per capi-

tali raccolti. Le startupitaliane quindi ci sonoma

nonricevonoinvestimenti e, di conseguenza,non
crescono.
Dobbiamo quindi rassegnarci?Malgrado una cul-

tura del cibo di valore globale, un tessutodi Pmi

innovative unico al mondo, nonriusciremo adaf-

fiancare alla filiera tradizionale del cibo italiano
un ecosistema fiorente dell’innovazione? Dopo il

treno deldigitale, il sistemapaeseperderàanche
questo?Esistonoin realtà almeno tre ordini di ra-

gioni per esserecautamenteottimisti. La prima è

rappresentatadal segnaledel settoredegli inve-

stimenti privati, che comincia a vederelo svilup-

po di più iniziative focalizzate sulla food innova-

tion. Si èinfatti apertala stradaallaspecializzazio-
ne degli investimenti, cui Riello Investimenti Sgr
ha fatto da apripista lanciando Linfa, il primo fon-

do italiano focalizzato sugli investimenti in star-

tup e Pmi agrifoodtech. L’ambizioneèquella di ca-

nalizzare investimenti in questosettore,dove ci si

attendemolte opportunitàdi crescita, ma anche
di consolidare unacompetenzaspecifica cheper-

metta di agireda’sounding board’ per gli impren-
ditori. Infine – ariprova di quanto ambientee filie-
ra agroalimentare si parlino – verranno valorizzati

anchele impreseinnovative che vanno a ridurre
la produzione di gasserra.
Lasecondaragioneè rappresentatadal fatto che
si colgono segnaliimportanti anchesul fronte de-

gli investimenti pubblici. Un altro esempioè dato

daCdp Venturesche harecentementeidentifica-

to nell’agrifoodtech un settorestrategicodi svi-

luppo. SempreCdp, ha inoltre dato impulso alla
nascitadi una seriedi acceleratori (lestrutturede-

putate a far compierealle startupi primi passidi

crescita) focalizzati su questosettore.Un altro

aspettocruciale peril successodell’agrifoodtech
è l’educazione e la formazione. Leuniversità e gli

Tutti i diritti riservati

PAESE : Italia 

PAGINE : 64

SUPERFICIE : 66 %

PERIODICITÀ : Quotidiano



DIFFUSIONE : (45231)

AUTORE : Marco Gaiani

21 ottobre 2024



istituti di ricercaitaliani stannosviluppando nuovi
corsi e programmi per prepararela prossima ge-

nerazione di agricoltori e tecnologie. Il Politecni-

co di Milano hasviluppato unosservatorio dedica-
to specificamente all’innovazione agrifood, la

Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa, offre corsi
avanzatiin robotica agricola eagricoltura di preci-

sione, mentre l’Università di Bologna sta condu-

cendo ricercheall’avanguardia sull’uso dell’IA in
agricoltura.

Perquesto insiemedi ragioni pensosiagiusto es-
sere ottimisti. Unaprova concretami è arrivata re-

centemente da un imprenditore di grande espe-

rienza internazionale che sta sviluppando una
azienda estremamenteinnovativa. Mi ha detto,
con orgoglio, cheperfare quello cheha fattoin 4
mesi nel Nord Est italiano, in Silicon Valley ci

avrebbemesso3anni. Il mix di talenti, ricerca,spi-

rito imprenditoriale e cultura del cibo che abbia-

mo in Italia è unico, e sicuramentecompetitivo.
Sonomancatigli investimenti, ma adessola situa-

zione sta migliorando. Gli ecosistemi dell’innova-
zione sono complessi. Nascono secondologiche

di retee hanno bisognodi tempo.In Italia fino ad
oranon ci sono semprestatelecondizioni giuste,
mamolte tesseredelmosaico si vannocomponen-

do. Seinvestitori pubblici e privati, centri di ricer-

ca egrandiaziendesaranno in grado di collabora-
re, non c’è alcuna ragione per la quale l’Italia non

possafar crescereunanuova generazione di im-

prese innovative chevadanoadaffiancare i gran-

di ecelebri nomi del food Made in Italy.
* Foundere fund managerdel fondo Linfa
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L’AUTORE MARCO GAIANI

«Un imprenditore mi hadetto
cheper fare quello che ha fatto
in 4 mesinel Nord Est italiano
in SiliconValley, negli Stati Uniti,
ci avrebbemessotreanni»

Agrifoodtech,startupeinvestimentinellaUe

I primi 10PaesiUepernumerodi startup I primi 10 PaesiUeper raccoltacomplessiva
(2011-2021) di fondi (2011-2021)

Regno Unito 572 RegnoUnito 3,5mld

Francia 326 Germania 1,9mld

Spagna 255 Francia 1,3 mld

ITALIA 217 Spagna 1,2mld

Germania 200 Finlandia 766,4mln

Svezia 162 PaesiBassi 749,9mln

PaesiBassi 149 Svezia 556,8mln

Svizzera 91 Estonia 514,4mln

Danimarca 63 Norvegia 346,5mln

Belgio 50 ITALIA 259,4mln
Withub
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